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PREFAZIONE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
…Un impegno ed una speranza … 
 

Le ricerche che vengono presentate in questo volume concentrano l’atten-
zione su segmenti dell’economia locale – il ferrotranviario, il tessile-
abbigliamento-calzaturiero, il vivaismo – che nella loro specificità rappresenta-
no settori chiave della realtà pistoiese e di quella toscana in generale. Il model-
lo delle piccole e medie imprese inserite in un sistema locale è il naturale rife-
rimento delle riflessioni proposte. Esso sembra essere stato investito da qualche 
tempo da una crisi profonda tale da farlo ritenere non più in grado di reggere la 
competizione in un’economia sempre più dinamica e globalizzata. 

In effetti, le realtà economiche pistoiesi, esaminate alla luce delle ricerche 
condotte mostrano quanto pesanti siano state le conseguenze di questa fase ne-
gativa dell’economia mondiale e quanto altrettanto difficile e lento sia il pro-
cesso di riorganizzazione delle attività produttive al fine della individuazione di 
nuovi sentieri di sviluppo dell’imprenditoria locale sempre più chiamata a con-
frontarsi con contesti internazionali.  

La difficoltà di monitorare le dinamiche socio-economiche connesse alla 
forte discontinuità dello scenario che ci si trova ad affrontare, unitamente alla 
complessità della interazione degli elementi che determinano le dinamiche 
competitive che rende difficile qualunque previsione anche a breve termine, ha 
portato gli attori economici ed istituzionali alla creazione dell’Osservatorio 
Provinciale per la Programmazione Strategica della Provincia di Pistoia (Pi-
stoia Futura). La sfida che si è voluta affrontare, che è anche un impegno ed 
una speranza, è quella di migliorare i processi di scelta degli imprenditori e de-
gli amministratori locali potenziando le fonti informative e conoscitive attra-
verso analisi empiriche condotte sul territorio.  
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Un’idea, quella di Pistoia Futura, che è stata promossa dalla Provincia ed ha 
coinvolto tutti i soggetti istituzionali chiamati a contribuire, ciascuno per le 
proprie competenze, allo sviluppo economico e sociale del territorio.  

Un impegno di innovazione politico-culturale, una esperienza di coopera-
zione virtuosa ispirata al pragmatismo del perseguimento di risultati di sviluppo 
in un periodo certamente non facile per la nostra terra. 

Abbiamo cercato di elaborare analisi coerenti alle sfide drammatiche di que-
sta parte di mondo e di questo pezzo di storia nei nostri settori più importanti; 
analisi che sebbene riferite espressamente alla realtà locale crediamo possano 
contribuire ad una migliore conoscenza delle tematiche connesse ai processi di 
sviluppo delle piccole e medie imprese che operano in settori maturi come 
quelli presentati in questo volume. 

 
 

Pistoia, Aprile 2009 
 

     Giovanni Romiti 
   Presidente Comitato Esecutivo di Pistoia Futura 
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LE PICCOLE IMPRESE DI FRONTE AL CAMBIAMENTO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Limiti ed opportunità del radicamento territoriale in un contesto globale 

 
Due sono le parole chiave da cui si è avviata la riflessione che ha dato origi-

ne alle ricerche che vengono presentate in questo volume: piccola impresa e 
territorio. È infatti sul connubio di questi due elementi che si è basato il proces-
so di sviluppo economico, ma anche sociale, in numerose aree del nostro Paese, 
ed è questo connubio che oggi, sotto la pressione di numerose trasformazioni 
indotte in particolar modo dalla molteplicità di processi sintetizzati nel concetto 
di globalizzazione, sta entrando in crisi ed è soggetto a numerose revisioni cri-
tiche. 

Il ruolo ancora determinante che le piccole imprese rivestono nel sistema 
economico italiano riporta alla metafora del calabrone, proposta per la prima 
volta da John Kenneth Galbraith, utilizzata da Galimberti e Paolazzi (1998) 
come paradigma interpretativo dello sviluppo dell’economia italiana, e recen-
temente ripresa da Becattini come titolo di un suo volume (Becattini, 2007).  

In sostanza, il calabrone riesce a volare anche se ciò – stando alle leggi della 
fisica – non appare possibile in considerazione del rapporto tra la propria massa 
e la superficie alare di cui dispone. Allo stesso modo, secondo numerose teorie 
sviluppate nell’ambito del mainstreaming economico e manageriale l’impresa 
di piccole dimensioni, in quanto entità a sé stante, non avrebbe potuto resistere 
alla competizione di altri modelli di organizzazione e di valorizzazione della 
produzione più evoluti e più compatibili con lo sviluppo delle nuove tecnolo-
gie, con le moderne forme distributive e con la globalizzazione. La piccola im-
presa è però a tutt’oggi la base di numerosi settori di punta del nostro sistema 
economico, anche se – come vedremo poco oltre – tra crescenti difficoltà. 

Molte elaborazioni teoriche e numerose analisi empiriche hanno ribadito la 
molteplicità di effetti positivi che derivano dal radicamento territoriale delle 
imprese. Effetti positivi che, se da una parte rafforzano le singole (piccole e 
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medie) imprese grazie proprio allo svilupparsi di un insieme di relazioni di tipo 
sistemico ed alle multiformi manifestazioni delle così dette economie di ag-
glomerazione, dall’altra garantiscono ricadute positive sui territori e sulle col-
lettività locali ove tali sistemi di imprese operano. 

In effetti lo sviluppo di numerose aree del nostro paese si è basato 
sull’affermazione di modelli basati sulla integrazione di un numero, talvolta 
anche molto elevato, di piccole e medie imprese operanti nell’ambito di una 
medesima categoria di prodotto e in fasi diverse della filiera di produzione, tali 
da configurare dei veri e propri sistemi territorializzati. Le configurazioni as-
sunte da tali sistemi di impresa sono molteplici e sono state variamente deno-
minate in letteratura anche in funzione dell’aspetto di analisi da esse privilegia-
to: si va dai cluster di imprese, talvolta raccolte intorno a una qualche (più 
grande) impresa di riferimento, fino alla configurazione idealtipica del distretto 
industriale marshalliano così come è stata messa progressivamente a fuoco an-
che in Italia sulla scia delle analisi di Becattini (1987)1. 

È, quindi, all’interno di un sistema di relazioni territorialmente definite che 
la piccola impresa riesce ad acquisire quella “specializzazione flessibile” che le 
consente di competere efficacemente con le altre forme organizzative (Piore, 
Sabel, 1984). Nell’ambito dei sistemi locali quelli che sono i tipici punti di de-
bolezza delle piccole imprese possono venire attenutati o addirittura eliminati e 
trasformati in elementi di forza grazie al configurarsi di un modello di funzio-
namento di tipo sistemico in grado di generare un vantaggio competitivo 
“complesso”, costruito a partire dalla varia articolazione di assets specifici e 
capabilities idiosincratiche a livello di impresa (Selznick, 1957) ma anche e 
soprattutto di sistema locale le relazioni tra gli attori localizzati e il territorio 
stesso (inteso come capitale sociale) rappresentano un humus privilegiato nel 
quale i vantaggi competitivi generati dall’integrazione tra assets e capabilities 
della piccola impresa ed esternalità positive provenienti dal sistema locale pos-
sono svilupparsi con risultati efficaci soprattutto in una dinamica competitiva di 
tipo schumpeteriano, nella quale il successo della piccola impresa non si con-
segue tanto attraverso processi di efficienza ed ottimizzazione delle risorse 
quanto piuttosto attraverso lo sviluppo delle capacità organizzative e la capacità 
di adattarsi alle rapide evoluzioni dell’ambiente o addirittura di sfruttarle più 
efficacemente di altri, progettando percorsi strategici basati sul cambiamento. 

In tali situazioni la difesa delle posizioni raggiunte costituisce un prodromo 
della perdita delle posizioni stesse se non accompagnata da un deliberato e vir-

 
1 Considerando la varietà di terminologia utilizzata, in questa premessa faremo uso di un concet-
to per quanto possibile neutro, quello di “sistema produttivo locale”. 
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tuoso processo di distruzione creativa alimentato dall’innovazione in parte eso-
gena all’impresa ma presente nel sistema locale. 

Oggetto di attenzione deve essere pertanto la comprensione delle variabili 
che influenzano il meccanismo di accumulazione e distruzione delle competen-
ze delle singole imprese e degli aggregati territoriali di impresa di cui 
l’apprendimento organizzativo, inteso come processo sociale e collettivo, costi-
tuisce un input fondamentale. 

Il recupero della “dimensione organizzativa e dinamica” consente di dispor-
re di una chiave di lettura delle fonti dei differenziali di competitività che enfa-
tizza l’attività combinatoria dell’imprenditore e del vertice aziendale e valoriz-
za l’interazione tra impresa e contesto locale, ma richiede allo stesso tempo di 
mettere al centro della riflessione anche la dimensione intersoggettiva che, nei 
sistemi produttivi locali, assume significati e valenze particolari. 

In estrema sintesi i differenziali di competitività che emergono possono es-
sere in larga misura ricondotti ad un insieme complesso di asset territoriali ri-
conducibili a tre grandi categorie: 

 
− Knowledge-related: presenza di risorse imprenditoriali diffuse, capitale u-

mano e conoscenze contestuali; 
− Relation-related: elevata interazione fra soggetti del sistema caratterizzata 

da dinamiche competitivo-cooperativo che favoriscono la generazione di in-
novazione; flessibilità nell’organizzazione del lavoro, della produzione e 
degli scambi sostenuta dalla presenza di capitale relazionale costruito nel 
tempo e sul territorio. Tutto ciò dà alle imprese la possibilità di specializza-
zione per fasi o per specifiche attività tra loro funzionalmente collegate, 
aumentando l’efficienza del sistema; 

− Culture-related: diffusione di una attitudine allo svolgimento di funzioni 
imprenditoriali, presenza di una cultura locale radicata in grado di vincolare 
comportamenti opportunistici e in grado di perpetuarsi e rafforzarsi (self-
enforcing). 
 
Allo scopo di garantire una diffusione dei benefici dell’attività economica a 

livello di comunità locale e favorire un vantaggio competitivo maggiormente 
sostenibile un primario ruolo è ricoperto dalla capacità di governo del sistema 
quale armonizzatore e custode degli asset territoriali attraverso: 

 
− sviluppo di capacità e forme di governance del sistema locale basate sulla 

centralità di forme e soluzioni organizzative che esprimono una collabora-
zione tra imprese e amministrazioni locali; 
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